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Istruzione e lavoro

Per la formazione dei giovani
il Pnrr è già un'occasione persa
EUGENIO OCCORSIO

Nel Piano ci sono 19 miliardi per la scuola, ma sono tutti destinati alle infrastrutture (che certamente ne hanno bisogno)
Servono investimenti per arginare l'abbandono scolastico e per finalizzare l'istruzione alle richieste del mercato

L o spartano ufficio alla
Luiss di Luciano Monti,
docente di Politiche
dell'Unione europea, è

pieno di faldoni. «Guardi qui», e fa
cadere un tomo di 560 pagine. «So-
no le schede tecniche del Pnrr ap-
provate da Bruxelles». Monti, con
altri economisti e dirigenti della
Pa, è stato chiamato («a titolo gra-
tuito, intendiamoci») nel "Comita-
to per la valutazione dell'impatto
generazionale delle politiche pub-
bliche", e per prima cosa ha scoper-
to che il "sesto pilastro" del Next
Generation Eu, che prevedeva gli
impatti diretti sulla formazione
dei giovani - inserito proprio su in-
sistenza della presidente italiana
della commissione economica del
Parlamento europeo Irene Tinagli
- è stato del tutto ignorato dagli
estensori del Pnrr.

«Forse ha influito l'improvviso
cambio di governo proprio nel mo-
mento in cui bisognava finalizzare
con Bruxelles il programma, sta di
fatto che ora il nostro sforzo è cer-
care nei meandri dell'intero pac-
chetto quelle voci di spesa utili per
dare all'Italia una strategia che la ri-
sollevi dagli ultimi posti nelle clas-
sifiche del capitale umano». Ci so-
no per esempio 19 miliardi per la
scuola inseriti nel pilastro 4 ("infra-
strutture"): «Sono tanti, certo (i pri-
mi bandi da 4 miliardi sono partiti
la settimana scorsa, ndr) senonché
in massima parte serviranno a inve-
stimenti nelrhardware": asili ni-
do, edifici, palestre, mense, messa
in sicurezza. Utilissimi, per carità,
ma servirebbero gli investimenti
sul "software", cioè rivedere i pro-
grammi, finalizzare l'istruzione su-
periore sulle esigenze del mercato,
intervenire sull'abbandono scola-
stico, sulla mobilità, sullo stesso ac-
cesso al mercato del lavoro». E ciò
è valido anche se consideriamo l'in-
tegrazione dei fondi strutturali. In-

somma, taglia corto Monti, «il Pnrr
è dal punto di vista della formazio-
ne e dello sviluppo dei giovani un'e-
norme occasione mancata».

Il quadro di partenza, come cer-
tifica Banca d'Italia, particolar-
mente attenta a questo problema,
è da allarme rosso: in Italia meno
del 20% della popolazione in età
da lavoro è laureata contro il 33%
della media europea, per non par-
lare degli Stati Uniti (50%) o del
Giappone (60%). «Siamo sotto la
media anche in quanto a diploma-
ti (62% contro 79), viceversa siamo
ben sopra nell'abbandono scolasti-
co con il 13,1% malgrado già nell'a-
genda di Lisbona nel 2000 la Ue
imponesse entro il 2010 di scende-
re sotto il 10, come sono riuscite a
fare Francia e Germania», aggiun-
ge Emanuele Felice, storico dell'E-
conomia all'università di Pescara.
«Significa che mezzo milione di
giovani vanno dispersi e il più del-
le volte non solo non studiano più
ma non lavorano neanche». E un
divario che ci portiamo dietro da
più di un secolo: «Eppure durante
il miracolo economico sembrava
stessimo invertendo la rotta, c'era
una convergenza verso i Paesi più
avanzati. Poi fra gli anni 70 e 80,
pur a fronte di un generale aumen-
to della spesa pubblica, il divario si
è riaperto e la formazione non è
stata più una priorità».
Spesso manca l'incentivo, spie-

ga Stefano Scarpetta, direttore La-
voro e Affari sociali dell'Ocse: «Se
si guarda ai vantaggi retributivi,
nella maggioranza dei Paesi indu-
strializzati le persone con un titolo
equivalente alla laurea specialisti-
ca guadagnano in media il 54% in
più di chi ha un diploma di scuola
secondaria superiore: in Italia la
inedia crolla al 37%». Il tutto in un
quadro di salari medi che in
trent'anni nel nostro Paese sono di-
minuiti del 2,9% mentre in Francia

sono aumentati del 31,1%, in Ger-
mania del 33,7, negli Stati Uniti del
47,7.
Conseguenza è la fuga dei mi-

gliori talenti, cresciuti nelle nostre
università ma che poi vanno a con-
tribuire allo sviluppo di un altro
Paese. Il che sarebbe naturale se
valesse la corrente inversa, invece
l'Italia è sempre meno attrattiva
proprio perché coltiva quest—equi-
librio basso". L'evidenza, riprende
Scarpetta, è inequivocabile: «In
termini di stock di capitale umano
e di investimento in istruzione pri-
ma e formazione per gli adulti do-
po, il nostro è un Paese arretrato».
Tanti sono gli interventi urgen-

ti: «Bisogna riattivare l'aggiorna-
mento incrociato scuola (e univer-
sità)-mercato del lavoro per offrire
ai giovani l'orientamento necessa-
rio nella scelta della filiera di stu-
dio, dati i profondi continui muta-
menti che il mercato stesso cono-
sce. Per di più, in Italia, tanti inse-
gnanti sono anziani e anche demo-
tivati. Pur essendo in gran nume-
ro, hanno spesso contratti con sca-
denza inferiore all'anno, e le lun-
ghe liste di attesa rendono difficile
reclutare nuovi docenti formati
con metodi educativi più consoni
allo sviluppo delle competenze ne-
cessarie oggi e domani».
Di fatto la scuola e la formazio-

ne, spiega Giampaolo Galli, econo-
mista della Cattolica, «risentono
della conformazione dell'indu-
stria italiana, fatta, salvo poche ec-
cezioni, di miriadi di piccole im-
prese spesso a conduzione familia-
re e ancora più spesso impegnate
in settori a scarso contenuto tecno-
logico: di laureati non sanno che
farsene e si accontentano di perso-
nale meno qualificato, meno pron-
to a reagire ai cambiamenti e alle
spinte della concorrenza interna-
zionale. E un problema che com-
promette le possibilità di brillanti
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carriere, valorizzazione dei talen-
ti, creazione di imprese innovati-
ve. Per non parlare delle tasse e del
Pil che vengono meno, oltre che
del mancato contributo all'incre-

mento della produttività». Ma la
statistica più inquietante viene an-
cora dall'Ocse: indica la percentua-
le di laureati nella fascia cruciale

24-34 anni, quella in cui avviene il
collocamento decisivo per la car-
riera. L'Italia con il 28% è ancora
una volta a fondo classifica.
®RIPRODWIONE RISERVATA

I numeri

LA QUOTA DEI LAUREATI NEL MONDO

NEL GRUPPO DI POPOLAZIONE FRA 124 E 134 ANNI
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FONTE: OCSE

LE RISORSE ASSEGNATE ALL'ITALIA E QUANTO SPENDIAMO PER L'ISTRUZIONE

PER LA FORMAZIONE DEI NOSTRI GIOVANI

I fondi in arrivo dall'Europa
IN MILIONI DI EURO

PNRR
"COMPONENTE
SERVIZI DI
ISTRUZIONE
2021-2026"

PON
"SCUOLA
E COMPETENZE
2021-2027"

PNRR
"COMPONENTE

RICERCA
ALL'IMPRESA
2021-2026"

PON
"INNOVAZIONE

& RICERCA
2021-2027"*

PON: Programma Operativo Nazionale *Solo per il Mezzogiorno

La spesa per l'istruzione in Italia
IN % SUL PIL
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Cl Un gruppo di
studenti del liceo
Visconti a Roma
lo scorso 13
settembre,
giorno di
inaugurazione
dell'anno
scolastico
2021/2022
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